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Tra polemiche e virtuosismi concluso il «Festival di Karajan» 

Ascoltando Wagner con 
una platea di milionari 

La rassegna pasquale di Salisburgo, prezzi altissimi e pubblico esclusivo, è in crisi 
economica - Intanto ha chiuso in bellezza con Mahler, Strauss e T«Olandese Volante» 

Nostro servizio 
SALISBURGO — Si è con» 
eluso Ieri a Salisburgo 11 Fe
stival di Pasqua con la repli
ca dell'Olandese volante che 
ne ha costituito l'avveni
mento centrale, e su cui ab
biamo riferito la settimana 
scorsa. Circolano con Insi
stenza voci sulle crescenti 
difficoltà finanziarle che in
contra la manifestazione, 
ma è già stampato 11 calen
dario della prossima edizio
ne (In cui sarà ripreso L'olan
dese volante e saranno ese-
f;ulte le sinfonie di Brahms e 
a Nono di Beethoven), e 11 ca

rattere del Festival resta per 

ora Immutato, con 1 due cicli 
di quattro sere ciascuno e 
con Karajan padrone e pro
tagonista assoluto. Anche se 
si appoggia alle strutture del 
Festsplelhaus sallsburghese, 
anche se riceve un limitato 
finanziamento pubblico (che 
copre non più di un quarto o 
un quinto del costi) 11 Festi
val di Pasqua è di natura so
stanzialmente privata. Il 
maggiore contributo finan
ziario viene Infatti dalla ven
dita del biglietti e soprattut
to dalla «Unione del sosteni
tori del festival di Pasquat, 1 
cui membri pagano annual
mente una somma che da' 

loro diritto di prelazione ne
gli abbonamenti e altri pic
coli privilegi (per loro Kara
jan tiene una apposita prova 
In cui illustra brevemente la 
musica che dirige). 

I prezzi del biglietti sono 
elevati (l'anno prossimo 11 ci
clo con l'opera e l tre concerti 
costerà tra le 250.000 e le 
450.000 lire circa), non molto 
diversi, tuttavia, da quelli di 
manifestazioni analoghe in 
Austria o in Germania, come 
il più antico Festival di Sali
sburgo che si svolge d'estate. 
Anche nella manifestazione 
estiva Karajan è tra 1 prota
gonisti, ma non c'è alcun 

Una novità dei Santella 

Ifuturisti? 
Gli ospiti 
«d'onore» 
del varietà 

ROMA — Tra il café-chantant e il varietà futu
rista ci sono moltissimi punti di raccordo, senza 
dubbio. O meglio: è innegabile che Marinetti e 
compagni, applicando i loro principi del «dina
mismo» e della lotta alla tradizione al teatro, 
trovarono nel varietà e nell'avanspettacolo una 
materia già viva da studiare, da prendere a mo
dello. Per questo il nuovo lavoro di Maria Luisa 
e Mario Santella — intitolato II teatro della sor
presa — basato tutto sulle forti analogie tra il 
café-chantant e il varietà futurista ha una legit
tima ragione d'essere. Del resto proprio Mari-
netti e i marinettiani furono i primi a glorifi
care le capacità e l'arte scenica di personaggi 
quali Fregoli, Petrolini, ma anche Viviani. Ep-
poi lo spirito di cambiamento, di polemica iro
nica di questa «gente di teatro» era tanto fine e 
sottile da non risultare troppo manifesta a «cer
ti* contemporanei, a quei politici e a quei bigotti 
cui l'ironia di Fregoli, Petrolini o Viviani era 
rivolta. 

Lo spettacolo dei'Santella è diviso rigorosa
mente in due parti, la prima dedicata allora al 
varietà, la seconda alle roboanti serate futuri
ste. E già qui c'è qualcosa che non funziona. Se 
l'intenzione — legittima — è di avvicinare due 
tendenze piuttosto simili tra loro, meglio non 
chiuderle in due contenitori differenziati, piut
tosto mescolarli abilmente in un tutt'unico do
ve similitudini e differenze possano saltare su
bito all'occhio. Da una parte ci sono Viviani, 
Petrolini, Gustavo De Marco (quell'attore na

poletano studiato fino nei minimi movimenti 
dal giovane Totò, che proprio con delle mac
chiette di De Marco esordi sulle scene) e altri 
ancora; dall'altra Cangiullo, De Angelis e lo 
stesso Marinetti. Due universi culturali e ideo
logici sicuramente diversi, ma che sarebbe stato 
più interessante miscelare all'interno di uno 
stesso ritmo scenico. 

Infatti II teatro della sorpresa diventa solo un 
titolo per due spettacoli, due rappresentazioni 
con ragioni e principi differenti all'interno e ciò 
non offre certo delle novità smaccate se si con
sidera che negli ultimi anni lo studio scenico 
del futurismo e quello del café-chantant hanno 
decisamente ripreso di interesse, ora per un 
verso, ora per un altro. E poi, se il tratto unifi
cante doveva essere il ritmo, il susseguirsi sfre
nato delle scenette e delle macchiette, dobbia- ' 
mo dire che qui la regia di Mario Santella non 
offre buoni risultati. 

Alla ribalta, oltre a Maria Luisa e Mario San
tella (francamente non sempre del tutto con
vincenti nei loro ruoli) ci sono Gianni Abbate, 
Letizia Netti, Antonio Taiuti e Franco Silvestri, 
oltre che Gabriella De Carlo e Salvatore Lucia
no per laparte musicale. Le scene sono di Gae
tano Di Riso, i costumi di Francesco Silvestri. 
Dopo le rappresentazioni veneziane (nell'ambi
to della recente Biennale Teatro dedicata a Na
poli), lo spettacolo è passato per Roma (all'Au
rora) da dove è partito per una lunga tournée in 
varie piazze della penisola. 

n. fa. 

Nel chiostro stasera 
si santifica l'Osceno 

Evoca una pazza e profana recita da collegiali nel rigore dell'In
quisizione il «Candelaio» di Bruno ih scena per la regìa di Trionfo 

ROMA — È giunto qui al 
Valle, a già quattro mesi dal
la sua «prima» (a Prato, cfr. 
l'Unità del 10 dicembre 1981) 
e dopo lunga tournée, ti Can
delaio di Giordano Bruno, al
lestito da Aldo Trionfo per lo 
Stabile dell'Aquila. Della ge
niale e sregolata, unica com
media del grande filosofo, 
arso sul rogo In Campo de' 
Fiori (cioè a breve distanza 
dalla sala dove adesso si rap
presenta la sua opera) 11 17 
febbraio 1600, il regista offre 
un'edizione ampia, nono
stante 1 tagli — slamo sulle 
tre ore. Incluso il rapido In
tervallo —, Intellettualmen
te sofferta, folta di spunti 
suggestivi. Impegnativa per 
gli attori e anche per gli spet
tatori 

Tre vicende parallele e 
connesse costituiscono l'in
trigo; ne sono protagonisti 
un «Insipido amante», Boni
facio, un «sordido avaro», 
Bartolomeo, un «goffo pe
dante», Manfutìo. il primo, 
trascurando la titoglle Cara
bina, tenta di conquistar Vit
toria mediante le fìnte arti 
magiche dell'imbroglione 
Scaramurè, oltre che attra
verso le solite ruffianerie e 
mascherature, le quali si ri
volgono poi contro di lui. Il 
secondo, piuttosto avido che 
taccagno, insegue 11 sogno 
dei metalli preziosi, ed è gab
bato da un falso alchimista. 
Il terzo è vittima, più sempli
cemente e direttamente, del 
Eropiio stesso idioma erudì-

>, fitto di strampalate Iatl-
nerie, che, mentre lo espone 
al dileggio del prossimo, lo 1-
sola, «Patto pratico, in una 
sorta di Incomunicabilità. 
Tutti e tre, comunque, fini
ranno svillaneggiati da una 
banda di marluoll, che nelle 
fasi culminanti dell'azione 
(ambientata a Napoli) si ca
mufferanno da sbirri. 

Trionfo, con Io scenografo 
Emanuele Luzzatl e la costu
mista Santuzza Cali, colloca 
la materia brunlana un qua
dro claustrale: sia seminario, 
o scuola, o chiesa, come ci In
dicano 1 banchi che, varia
mente spostati, divisi o rac

colti secondo geometriche fi
gurazioni. Inducono anche 
un sospetto di gioco cabali
stico; e come ribadiscono 1 
neri abiti, le tonache so
prammesse al pantaloni, le 
zazzere corte, i copricapi in
dossati dai personaggi (quel
li femminili assumono pre
valente aspetto di beghine). 
Ma, sul fondo, un muto 
schieramento di dieci oc
chiuti osservatori. In vesti 
severe, seduti su un largo 
scranno elevato, ci rammen
ta, con la passata esperienza 
monacale del Bruno, quella, 
futura, di Imputato dinanzi 
al tribunale dell'Inquisizione 
(e c'erano già, alle sue spalle, 
del processi per eresia). 

Più In generale, dovrem
mo sentir gravare, sui licen
ziosi sviluppi della trama sa
tirico- farsesca, l'ombra via 
via schiacciante della Con
troriforma, o di una Riforma 
divenuta essa stessa sistema 
oppressivo (le musiche di 
Bach, elaborate da Paolo 
Terni, possono accennare a 
un ambiguo richiamo). E In-

Ecco Superman III 
dopo la pace tra 

Brando e produttori 

LOS ANGELES — Marion 
Brando • Mario Puzo da una 
perle • Alexander • Uva Sal
iti.-^ dall'altra hanno fatto le 
pace. La contesa riguardava la 
vicenda delle serie dì film «Su
perman»: le sceneggiatura *>-
rigiriate di Merio Fuso era sta
te completamente riscritta. 
mentre. In occasiona 
condo film , oltre a 
stato richiamato Puzo. anche 
le parte di Brando era sparita. 
Per I due, insomme, era econv 
persa le possibilità di parecchi 
guadagni. Di qui te guerra ai 
SeNctnd, a di qui la pace, sigle-
te de un risarcimento di 12 mi
liardi di Nre: Insomma un paso 
in meno per • e Superman HI», 
prossimamente in cantiere. 

somma è come se assistessi
mo a una recita di collegio, 
sfuggita al controllo «dei Su
periori»; o a una pazza ora 
(moltipllcata per tre) di «ri
creazione»: sfogo ribaldo, ma 
costretto poi a seguire tempi, 
gesti, cadenze della liturgia 
religiosa e pedagogica, sia 
pur oscenamente riatteggia-

Il lato erotico (d'un eroti
smo perverso, tendenzial
mente solitario) è quello che 
lo spettacolo esalta di più, 
con cupo rigore. Non sarà, a 
ogni modo, un sano incontro 
di corpi, ma un orgasmo ver
bale. E al clima d'impotenza 
diffusa non riesce a scampa
re nemmeno il pittore Gioan 
Bernardo, portavoce, quasi 
controfigura del Nolano. 

Del resto. Bruno Irrideva e 
parodiava, in Bonifacio, in 
Bartolomeo, In Manfurio, tre 
diverse specie di degerazione 
linguistica (quindi culturale, 
quindi sociale), non senza in
terferenze reciproche: un pe
trarchismo ridotto a carica
tura, il vaneggiare d'una 
scienza Infetta di stregone
ria, l'umanesimo sclerotlzza-
to in vuoto formularlo. Nella 
riproposta di Trionfo, si av
vertono 1 rischi d'un appiat
timento di suono e di senso, 
d'una eccessiva intercam
biabilità di ruoli e di espres
sioni. Mentre 11 mondo «bas
so» che l'autore effigiava, a 
contrasto di quello «alto», 
viene ad esso assimilato, nel
la parola non meno che nel 
costume. Eppure, non sareb
be forse Illegittimo, oggi, vol
tare In napoletano quelle 
parti antagonistiche... 

Il lavoro risulta peraltro, 
nell'Insieme, tra I più Inte
ressanti d'una stagione ab
bastanza povera di Idee. E lo
devole lo sforzo degli inter
preti: da citare almeno 
Giampiero Fortebracclo, O-
svaldo Buggeri, Aldo Pugn
ai, Castellino, Bonuccl, Bor-
tolanl, la Gregolo, la Javlco-
II. 

Pubblico scarsetto, all'e
sordio romano, ma plauden-
tlssimo. 

ag. sa. 

rapporto tra 11 breve ciclo pa
squale e 11 festival estivo che, 
estendendosi per oltre un 
mese (e valendosi di contri
buti pubblici assai più consi
stenti) non si concentra ov
viamente su un unico prota
gonista. 

Nato in una dimensione 
più raccolta e un po' appar
tata, Il Festival di Pasqua de
ve ogni anno respingere un 
numero crescente di richie
ste (la sala del grande Fe
stsplelhaus contiene 2200 
spettatori: dunque 1 due cicli 
possono essere sentiti ogni 
Pasqua solo da 4400 persone, 
gli altri devono accontentar
si del dischi). È naturale che 
aumentino gli aspiranti ad 
entrare nella cerchia del fe
deli di Karajan: 11 festival of
fre un'esperienza nel suo ge
nere unica, Indissolubilmen
te legata ad un grande prota
gonista che sarà sempre più 
difficile ascoltare dal vivo. 
Karajan ha compiuto 11 5 a-
prile 74 anni, conserva Intat
te tutte le capacità Intellet
tuali e musicali, ma 11 dirige
re nelle sue attuali condizio
ni fisiche gli costa una fatica 
enorme, anche se quando è 
salito sul podio appare diver
so dall'uomo che entra In sa
la lentamente zoppicando. 

SI dice che vorrebbe porta
re a termine almeno la serie 
delle dieci opere di Wagner 
ammesse a Bayreuth (man
ca solo 11 Tannhauser): proba
bilmente non senza una im
plicita volontà polemica ver
so Bayreuth. Fin dal 1967 
Wagner è stato al centro del
la maggior parte delle edi
zioni del Festival di Pasqua, 
che sembra creato In funzio
ne del bisogno di Karajan di 
una nuova riflessione globa
le su partiture che almeno in 
parte non affrontava da 
tempo (all'Olandese volante è 
tornato dopo 47 anni). Le In
terpretazioni wagneriane del 
Festival di Pasqua apparten
gono già alla sua storia ma 
non ne hanno costituito l soli 
eventi memorabili. Anche 
quest'anno 1 concerti offri
vano un'occasione affasci
nante per riflettere sulle ra
gioni dèi «mito» Karajan e 
sulle meravigliose qualità 
dell'Orchestra Filarmonica 
di Berlino. Poteva suscitare 
riserve e perplessità il con
certo corale, dove la sublime 
Afessa in do minore di Mozart 
veniva eseguita con lo stesso 
organico del Te Deum di Bru-
ckner, quasi mirando a colle
gare i due lavori in una slmi
le prospettiva grandiosa: an
che prescindendo dai limiti 
di alcune prestazioni solisti
che (ma va citato il magnifi
co coro viennese del «Singue-
reln») faceva discutere 11 sofi
sticato manierismo e l'arca
no romanticismo con cui 
Karajan proponeva il capo
lavoro mozartiano. E tutta
via almeno In certe sezioni 
era difficile sottrarsi al fasci
no di una Interpretazione 
che riusciva ad esaltare al
cuni caratteri stilisticamen
te peculiari della Messa in do 
minore, segnata da una seve
ra gravità e da asprezze con
trappuntistiche che non ap
partengono all'Immagine 
più nota di Mozart. Karajan 
mantiene una continua ten
sione, abbandonandosi però 
a tenerissime dolcezze nelle 
zone più liriche della parti
tura e puntando su un suono 
personalissimo, che avvolge 
tutto In un'aura arcana. 

Proprio la qualità persona
lissima del suono, delle in
tuizioni timbriche, la sen
suale manieristica trasfigu
razione dei colori orchestrali 
assumevano un rilievo parti
colare nel concerti dedicati a 
Mahler e a Strauss, 1 due 

Erogramml prendevano ol-
-e alla strausslana Alpen-

sinfonie le opere ultime da lo
ro portate a termine, la Nona 
sinfonia di Mahler e I quattro 
ultimi «lleder» di Strauss, pa-gne separate da un quaran-

nnlo, ma tutte segnate dal 
carattere del congedo supre
mo, sentito ovviamente nelle 
prospettive delle poetiche, 
lontanissime, del due com
positori. Nello straziato con
gedo mahleriano Karajan 
sembra veder l'esito ultimo 
di una grande tradizione sin
fonica e traduce in un clima 
di spettrale trasparenza e di
struggente, estenuata dol
cezza l'Indugiare del Lungo 
«guardo dell'addio, conferen
do poi una evidenza quasi 
virtuoslstica alle lacerazioni, 
alle crudeli Immagini grotte
sche della Burlesca. Nel Lle
der di Strauss (cantati con fi
nezza dalla Tomowa-Sln-
tow) pone in luce da autenti
co maestro gli accenti di pa
cata e rasserenata malinco
nia, I brividi sospesi, 1 som
messi sussurrati interrogati
vi. Non meno perfettamente 
congeniale appare per Kara
jan Ta Alpensinfonie: In que
sta pagina di difficile e rara 
esecuzione, che forse non ap
partiene completamente allo 
Strauss maggiore, ma che 
certamente e In genere sotto
valutata, Il direttore austria
co ha Imposto l poteri magi
camente trasfiguranti di una 
interpretazione dal respiro e-
saltante, che dava vita alla 
virtuoslstica scrittura 
strausslana. 

Paolo Petanì 
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e Ha ritrovato spie 
di luce nello spazio 
il Sigismondo di Piero 
BOLOGNA — Una notevolis
sima mostra è aperta in questi 
giorni a S. Giorgio in Poggiale, 
sede delle Collezioni d'arte 
della Cassa di Risparmio, mo
stra che nonostante i pezzi 
forti che propone al pubblico 
— Piero della Francesca, Par-
migianino, Vitale da Bologna, 
Lorenzo Costa e Felice Giani 
— non vuol essere un momen
to di enfasi e per cosi dire di 
catarsi, ma individua il suo fi
ne in un momento di normale 
e opportuna informazione. 

Si tratta infatti della prima 
esposizione al pubblico, dopo 
l'appena concluso restauro, di 
una serie di 'Dipinti restau
rati di antichi maestri», come 
annuncia il titolo della mostra 
organizzata dalla Soprinten
denza ai Beni Artistici per le 
province di Bologna, Ferrara, 
Forlì e Ravenna e realizzata 
dal conservatore delle Colle
zioni della Cassa, Franca Vari-
gnana, sui quali si ha l'agio di 
verificare i risultati di quella 
che, anche ad una visita su
perficiale, appare un'intensa, 
e improcrastinabile, attività 
di tutela e recupero. Questa 
abbastanza unica «assemblea» 

' di capolavori tuttavia non è 
altro che uno dei tanti e ricchi 
frutti del metodo e della pro

grammazione portata avanti 
ormai da decenni dalla So-

fintendenza con l'ausilio del-
'ottima scuola bolognese di 

restauro e dell'Istituto per i 
Beni Culturali della Regione 
Emilia-Romagna, program
mazione intesa, come ha più 
volte detto e scritto il soprin
tendente Andrea Emiliani, a 
giungere ad una sorta di medi
cina preventiva piuttosto che 
a cristallizzarsi in una drastica 
attività chirurgica, allo stato 
attuale delle cose spesso pur
troppo divenuta unica solu
zione. 

Ma veniamo alla mostra, o-
spitata come accennato, nella 
sede delle Collezioni di un I-
stituto di credito che dimostra 
un lodevolissimo orientamen
to programmatico al dialogo 
su un concreto e fattivo piano 
culturale con le istituzioni 
pubbliche, quasi individuan
do per se stesso una vocazione 
alla divulgazione del patrimo
nio artistico restaurato (pen
siamo infatti all'esposizione 
dello scorso anno del grande 
Tiziano appartenente alle 
Gallerìe dell Accademia vene
ziana). 

Nell'esposizione un posto 
d'onore tra i capolavori che, 
conclusa la mostra, torneran
no alle loro sedi storiche, occu

pa l'affresco staccato (già dal 
. 1943 in condizioni fortunose a 
causa della guerra) del Tem
pio Malatestiano a Rimini, o-
pera di Piero della Francesca, 
con Sigismondo Malatesta o-
rante davanti a S. Sigismondo 
di Borgogna. L'opera stava in
giallendo a causa della sca
dente qualità del caseato di 
calcio usato per lo strappo (al
la calce viva erano state me
scolate le croste, non il for
maggio occorrente per un 
buon caseato di calcio), men
tre lo sbriciolamento del sup
porto provocava U suo sfarina
mento. Una paziente opera, da 
parte di Ottorino Non/armale 
e della sua équipe che ha re
staurato anche le altre cose e-
sposte, di consolidamento ge
nerale e di pulitura è dunque 
occorsa perché veramente — a 
dispetto delle irrimediabili 
antiche cadute di colore — su 
tutto il lavoro, nuovamente 
ben leggibile, tornasse «a 
splendere l'opalina, impalpa
bile qualità della suprema lu
ce mentale di Piero». Vera
mente stupendo inoltre il bra
no intatto dei due levrieri ac
cosciati, uno bianco e uno ne
ro, in quasi ieratica immobili
tà, dietro ai quali si vede il 
tondo con lo sfondato sul ca-

Gli incontri di Bardi 
nei giardini siciliani 
PALERMO — Trasferitosi al nord con ronda
to migratoria degli anni cinquanta, Mario 
Bardi si è perfettamente ambientato a Milano, 
ha colto gli stimoli del nuovo clima, ha gra
dualmente trasformato la sua pittura da cru
da e asciutta in ricca, esuberante, preziosa. E 
tuttavia la sua 'memoria siciliana» (questa 
memoria fedele e pur trasfigurante dei sicilia
ni di Milano, a cominciare da Vittorini e da 
Migneco) non ha mai cessato di funzionare, 
riaffiorando attraverso un processo di fermen
tazione e decantazione, attraverso un sistema 
di sottili allusioni dove luoghi, personaggi, og
getti assumono aspetti visionari e fantastici. 
Le chiese e i palazzi barocchi hanno incurvato 
cupole archi e volute oltre i limiti della statica; 
tra colonne e arredi sfarzosi larve di viceré e 
inquisitori si sono installati sugli antichi troni 
ostentando porpore e ori, mentre dame in vestì 
seriche assieme a fanciulle ignude partecipa
no a feste sacre e profane: tutto ciò in una 
lievitazione della materia cromatica, in una 
ardita compenetrazione di figure ed ambiente, 
in un sottile equivoco tra reale e immaginario, 
tra la rievocazione compiaciuta di fasti tra
montati e la satira di costumi sopravvissuti. 

Adesso in una mostra alla 'Robinia' — dove 
Bardi torna ogni anno con la sua produzione 
— il tema ricorrente è quello dei giardini: le 
ville urbane e suburbane, già gloria del patri
ziato palermitano, circondate da parchi e da 
splendide flore, i Giardini d'Armida scompar
si, il ricordo dei favolosi 'sollazzi* normanni e 
svevi. Fronde e cespugli, foglie multicolori di
sposte come corolle o gemme stellari, si span

dono, scalano i muri, incamiciano brani di cie
lo, penetrano dalle finestre vivificando i riqua
dri metallici e i freddi cristalli, invadono le 
stanze, allacciano corpi nudi Su questa serie 
di felici dipinti domina un grande quadro, 'Il 
giardino; che di tutti gli altri assomma i moti
vi e i valori formali, zrricchendosi intanto di 
più complessi contenuti Qui le verzure che 
salgono dalla terra verso la veranda e la faccia
ta del palazzo non fanno da fondate a statue 
barocche a ad antenati spagnoli o borbonici: 
personaggi in abiti moderni siedono o si muo
vono sul vasto scenario delia viltà siciliana che 
diviene l'ipotetico luogo d'incontro dei rappre
sentanti più tipici di una società contradditto
ria, sospesa tra il vecchio e il nuovo. Da un 
lato, accanto a un'agave pungente, Guttuso e 
Sciascia siedono a un tavolo di pietra in riser
vato colloquio; dall'altro un venerabile masso
ne scambia brindisi con un alto prelato; una 
vecchia aristocratica mette in mostra i gioielli 
di famiglia sulle corni disfatte; una grinta ma
fiosa troneggia tra due avvenenti fanciulle; 
completanola scena, in posa presso la balau
strata, altri ospiti di riguardo, uomini politici 
e dive del cinema. 

In primo piano al centro, presso una selva di 
filodendri, lo stesso artista, tra rironico e il 
dubbioso, medita sugli effetti di questo impro
babile incontro tra personaggi così disparati 
che la sua immaginazione ha attirato tra le 
insidie degli ambigui giardini . 

Franco Grasso 
NELLA FOTO: «Il giardino» 

Caro direttore, mi piacereb
be % edere pubblicata sul-
l'-UniU» questa lettera che ri
guarda «L'opera dipinta 
I960-1980* inaugurati alla 
galleria della Piletta a Parma, 
e passata ora alla Rotonda di 
via Besana • Milano, dove con 

; altri pittori io stesso sono pro
tagonista (insoddisfatto). In-

. fatti, dopo avere visto tale mo
stra, esprimo il mio dissenso e 
il mio ritiro dalla gestione del
le rassegna, lo ho dato ta mia 
adesione ad una mostra di
chiaratamente autogestita 
dagli artisti espositori. Per ac
cordi presi chiaramente dove
va esserci un catalogo con te 
varie prefazioni del singoli 
pittori, seguite dal materiale 

fotografico e, solo in fine di 
catalogo, uno scritto del prof. 
Quintavalle a spiegare le ra
gioni dell'ospitalità data a 
questa iniziativa. Inoltre era 
ovviamente prevista la suddi
visione paritaria degli spazi e-
sposìtivi. 

Le cose seno andate in mo
do del tutto diverso: il catalo
go inizia infatti con un nutri
to saggio del prof. Quintaval
le, il quale vi espone le sua 
particolare visione della situa
zione, esplicitando in mode e» 
vidente te sue particolari scel
te, creando una vera e propria 
classifica di valori all'interno 
dei ISpittori aderenti alla mo
stra. li critico, bontà sua, af
ferma che si tratta di aita sua 

«L'opero 
dipinta, 

1960-1980» 
mostra poco 
autogestita 

personale e particolare scelta, 
ma questo non toglie nulla al 
fatto che il suo saggio, una 
volta conquistato lo spazio, la 
funzione del saggio «* testa», 
di «guida» della mostra, perda 
le caratteristiche di «parttee* 

In mostra a S. Giorgio 
in Poggiale capolavori restituiti 
alla visione dalla programmazione 
della Soprintendenza e 
dalla scuola bolognese di restauro 

donatore» del Parmigianino, 
tuttora in corso di restauro 
per le particolari difficoltà che 
il lavoro richiede (tra l'altro 
una sedimentazione di nume
rosi e confusi interventi, fitte 
cadute del tessuto cromatico 
grossolanamente colmate nel 
secolo scorso durante il quale 
ci si avvalse anche di potenti e 
dannosamente irreversibili 
solventi di rimozione). Tutta
via il recupero dell'opera, che ' 
in mostra è documentato di- ' 
datticamente con foto degli 
stati successivi del lavoro, pre
parato come sempre da inda
gini chimico-fisiche, radiogra
fiche e riflettografiche, sta ri
velandola come un vero capo
lavoro del Manierismo italia
no. Infine, e siamo sempre sul
le grandi dimensioni, tre tem
pere staccate da palazzo Gessi 
di Faenza, dipinte verso il 
1813 da Felice Giani. La mo
stra è aperta al pubblico fino 
al 15 di aprile. 

Dede Auregli 
NELLE FOTO — Piero della 
Francesca: «Sigismondo Pan-
dotto Malatesta orante da
vanti e S. Sigismondo* (e si
nistra); Lorenzo Costa: «La 
famiglia Bentivoglio», parti
colare (e destra). 

stello dei signori di Rimini. L' 
esposizione della recuperata 
sinopia (il disegno preparato
rio condotto sui cartoni) rivela 
molto chiaramente le preoccu
pazioni di Piero per la colloca
zione spaziale della testa di Si
gismondo, definita da una sor-
ta di campo di frequenze on
dulatorie mediante le quali 1' 
artista, nella stesura definiti
va, è giunto «ad ottenere que
sto riposato largheggiare di 
campi» (Longhi). 

Si possono ammirare inol
tre il «polittico di S. Salvatore» 
di Vitale da Bologna (1353 cir
ca) fondamentale per la cono
scenza della tarda attività del 
maestro; le due grandi tempe
re del ferrarese Lorenzo Costa 
«Vergine con Bambino in tro
no eia famiglia Bentivoglio» e 
«Allegoria della morte», prove-. 
nienti dalla Cappella Bentivo-

?lio in S. Giacomo a Bologna 
1488-1490), dove l'influenza 

della cultura ferrarese e se-

Eatamente di Ercole De Ro-
rtis intride fortemente il ci

clo mentre la netta individua-. 
rione fisionomica dei signori 
di Bologna sembrava a Rober
to Longhi un richiamo alle 
«prime beltà profane dei leo
nardeschi di Lombardia»; l'e
norme pala del «S. Hocco e il 

Le donne 
fiere e 
pietose 
di Mucchi 
dentro 
la storia 
ROMA — Si sta lavorando, alla Galleria d'Arte Moderna di 
Bologna, a una grossa ricognizione sull'esperienza neorealista 
italiana in pittura. Prima, in estate, vedremo la grande mostra 
dell'Informale o Ultimo Naturalismo (secondo Arcangeli). Dun
que, ci sarà da tenere sguardo, sensi e idee ben desti. Oggi, che è 
in atto un ritomo alluvionale della pittura dipinta e figurata sarà 
di grande utilità rintracciare serenamente quanto in quella espe
rienza neorealista fu davvero nuovo, creativo e popolare, espres
sione pittorica autentica di una vitalità, di una moralità e di una* 
spiritualità dell'Italia nuova; e quanto, invece propaganda pelle 
pelle, scorciatoia verso un futuro mitico verso Ù quale, assai 
ingenuamente e superficialmente, molti compagni hanno pre
muto l'acceleratore. Invita a queste ed altre riflessioni la piccola 
antologica di Gabriele Mucchi presentata, con un bel saggio di 
Roberto Tassi (dalla monografia del *75). dalla galleria «L'Indi
catore» (largo Tomolo, 3) fino al 19 aprile. Credo che, nella 
ricognizione di Bologna, gli tocchi un posto particolare. Per tre 
motivi. 

Primo: fl suo realismo e il suo racconto popolare hanno radici 
assai profonde e forti nella fiera e intima pittura della vita e della 
dignità quotidiana fatta negli anni Trenta; basta vedere come 
magicamente «legane* la «Nuda con sottana rossa» del 1935 con 
le figure in barca ne «La rotta del Po» del 1951 e ancora con la 
«Donna incinta sulla spiaggia» del 1959 gracile e pura figura. 

Secondo: la Resistenza antifascista è stata davvero un cro
giuolo e un Urvscroc^quaH sorK>u«xàte magari pitture medicK r̂i 
ma senza dubbio sensi e idee che in Italia non esistevano prima 
nel fare pittura. Terzo: per Mucchi il neorealismo è stato un 
momento straordinario di una più solida idea e pratica del reali
smo — sviluppata tra Milano e Berlino — come immagine per fl 
tempo lungo e non una stagione del gusto o della politica. È un 
pittore coerente, probo, a tuo modo tenerissimo e duro. Il suo 
ricercare realista, ora vincente ora sconfitto, mi sembra che qua
si mai perda coscienza di quali e quante fratture, anzi voragini, 
ci siano tra vita e arte. Quel tremore che c'è quasi sempre nelle 
forme sue, quel bruciare melanconico e struggente dei suoi colori 
espressionisti, quel suo voler stare limpido da una parte proleta
ria, in un modo assai trasparente un po' tedesco tra la Kollwits 
e la Lea Grundig, ne fanno un pittore inconfondibile anche oggi 
che di pupazzi dipinti ce ne cominciano a essere troppi per essere 
veri. 

Dario Micacchì 
NELLA FOTO: «Donna incinta strila spiaggia» (pert.). 

Uriti* e >limitatezza* perso
nali dichiarate a parole, per 
acquistare, di fatto, le caratte
ristiche di autorevolezza -oc-
Stttiva. proprie di ogni saggio 

i qualsiasi catalogo. E questa 
imposizione di potere che 
rompe i petti iniziali e defor
ma completamente l'identità 
della mostra, li prof. Quinta-
valle pue scrivere le sue conce» 
rioni, le tue scelte, le sue clas
sifiche dove vuote. Non dove
va farlo sul catalogo della mo
stra. 

Gli spezi espositivi poi sono 
«tati distribuiti in mode visto
samente parziale come tatti 
nanne visto, A ben vedere 
questa distribuzione è omolo

ga alle scelte e ai giudìzi parti
colari del prof. Quintavalle 
nel saggio iniziale. Parlare di 
•autogestione tradita* qui e 
ora avrebbe un sapore di vana 
futilità. Resta però il fatto che 
l'adesione e stata data dai pit
tori, e comunque da me con 
assoluta certezza, ad una pro
posta di mostra autogestita. 
Cerne, quando e perche que
sta mostra autogestita sia di
ventata una mostra del prof. 
Quintavalle è da chiarire be
ne. E da chiarire comunque 
perché non sono stati corret
tamente avvertiti rutti gli ar
tisti, me compreso, di queste 
tetlentiele mutamente} in 
modo che ognuno poteste tee- ; 
glierc te restare o andarsene. 
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